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      Cade in una radiosa ricorrenza la richiesta del presente articolo. Col primo genetliaco della nuova liberazione la seconda repubblica si avvia finalmente a divenire qualcosa di più che una mera espressione nominalistica. Del resto è notizia recente che anche Moody’s, l’accreditata agenzia internazionale di rating, dopo un lustro di bocciature ha oggi riconosciuto e promosso l’affidabilità economico-finanziaria dello Stivale. Una certificazione che vale doppio: innanzitutto per la sostanza, e secondariamente in quanto sbugiarda ancora una volta la canea di detrattori che da sinistra hanno surrettiziamente tentato di attribuirne il merito ai governi precedenti, sulla scorta del ben noto assioma secondo cui per tutto ciò che va male – gli acquedotti siciliani, ad esempio, che com’è noto fino alle ore 22 del 13 maggio 2001 erano perfettamente efficienti - la colpa è dell’attuale esecutivo, mentre laddove qualcosa funzioni a dovere il merito va ascritto a quelli che hanno governato prima. Non fosse la circostanza che Moody’s esprime il suo parere annualmente: trascurabile dettaglio che alle latitudini uliviste bene si sono guardati dall’esplicitare. Mezzucci. Al pari della levata di scudi contro la legge sulle rogatorie, che con ridondanza mediatica la vulgata progressista bollava come sentina di ogni nequizia ed invece recentemente l’OCSE ha ratificato financo indicandola ad altri paesi membri – ma pensa te – quale norma di riferimento. Notizia ovviamente passata nella pressoché totale indifferenza degli organi di informazione che, si sa, sono monopolizzati dal tycoon di Palazzo Chigi. E perché non parlare del P.I.L., il cui attuale trend sarebbe a dir progressista insufficiente: peccato omettano di far cenno delle oltre cinque milioni di ore non lavorate nei soli primi tre mesi del 2002 a causa delle agitazioni sindacali di natura politica, aumentate del 700%  rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Quando si dice il caso. Ma anche l’estrema ratio del massimalismo ideologico e del movimentismo sociale, che riempie le piazze svuotando le urne, pare ormai al capolinea. La minoranza sarà pure chiassosa e militante, ma è con la silente maggioranza  che si vincono le elezioni.  E prima che il pendolo attestatosi a destra compia una nuova oscillazione, non è difficile prevedere un lungo intervallo temporale. Segnali univoci al riguardo si scorgono in tutto il vecchio continente, ma sono i cugini d’oltralpe – da sempre modello elettivo per la molto blasè intellighenzia nostrana  – l’emblema dell’ingravescente ipotrofia di quelle basi socio-politiche del consenso a cui una sinistra retriva, autoreferente e dal bassissimo ritmo etico non ha saputo sottrarsi, indulgendo anzi alla propalazione di sciocchezze sesquipedali come la reviviscenza dei fasci. Ancora presenti, è vero, ma solo nelle pedestri speculazioni politiche di quanti hanno da tempo smarrito ogni argomento lungo la via della precipitosa abdicazione a quella che avrebbe dovuto essere la loro precipua, come dire, ragione sociale, ovvero la capacità di interpretare i bisogni della gente. Il fallimento è palese, malgrado nel tentativo di dissimularlo l’accozzaglia luogocomunista gridi ‘al lupo’ delle destre un giorno sì e l’altro pure, ostinandosi a disconoscere, per esempio, che oggi non può più esistere fratérnité - accoglienza - senza sicurezza (però i 13 palestinesi della Natività che se li cucchi qualcun altro, vero Francia e Germania?). E se le grida di giubilo dell’Unità all’indomani del trionfo di Chirac alle presidenziali – quale grottesco epilogo per la ieratica gauche caviar, plurielle, etc., costretta a votarlo persino senza guanti in lattice e turanaso… - come pure per l’acciuffata sopravvivenza alla recente tornata amminustrativa italiana, costituiscono oggi il massimo delle soddisfazioni loro consentite raschiando il fondo (chissà i dispiaceri…), non dimentichino che esiste sempre il rischio di dover cominciare a scavare. Seppelliti dall’ennesima - altroché una - risata. Inevitabile, per limitare i danni, scemare la comunicazione. L’Unità, ancora lei, si è tosto adeguata, optando per un inedito low profile - un tempo sarebbero volati gli stracci per molto meno - nel chiosare la vicenda dei tremila esuberi in Fiat. Il singolare approdo per il quotidiano dei lavoratori è dunque cessare quasi di parlare degli stessi, ma va dato atto che non dev’essere semplice, per un ex dipendente dell’Avvocato – e che dipendente…- dirigere l’ex organo ufficiale degli ex comunisti. Assai meno difficile, invece, ammannire predicozzi morali agli altri, sorvolando sull’etica di casa propria. Vezzo non estraneo anche all’amm.ne del nostro comune, che alla richiesta di alcune rettifiche in sede di approvazione dei verbali, del tutto confermate dalla registrazione fonica della seduta, ci ha - nella persona del neo insediato Segretario Comunale - formalmente significato che “in base alla più recente giurisprudenza, le registrazioni foniche effettuate nel corso del Consiglio Comunale sono da considerarsi a supporto della redazione del verbale da parte del Segretario Comunale e non elemento costitutivo dell’atto amministrativo”. Capito, no? Significa che laddove un elemento del dibattito, pur se veritiero e comprovato dal nastro magnetico, dovesse essere discrezionalmente ritenuto ‘non funzionale’, si potrà tranquillamente omettere dal verbale sotto l’egida del Consiglio “sovrano” e della sua (quasi) sempre blindatissima maggioranza. Ma poiché – aggiungiamo noi - non sempre tutto ciò che è legale in quanto emanazione dell’Autorità può considerarsi legittimo e giusto per i cittadini, l’addotto riferimento normativo, più che una buona ragione, ci pare un clamoroso autogol per l’amministrazione, costretta a rifugiarsi in tecnicismi da leguleio che rimettiamo volentieri al giudizio del lettore e che andrebbero - ovviamente in ossequio ai più specchiati canoni di correttezza politica - tradotti così: le vostre richieste di rettifica sono giuste, ma siccome la Legge ce lo consente, i verbali noi non ve li correggiamo. Tiè.  
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